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ALLA NOBIL DONNA 

LA SIGNORA. 

MARCHESA MARIANNA GINORI 

NATA 

MARCHESA GARZONI VENTURI 



Ripensando meco stesso, egregia signora marche- 
sa, quale più fausto auspicio potessi a me medesimo 
desiderare in questa ricorrenza di un nuovo anno, fa- 
cilmente mi persuasi non esser cosa che meglio fosse 
per rispondere ali 1 intento dell'animo mio, quanto un 
segno della grazia di Lei. Del quale voglia Ella conce- 
dermi ch'io Le offra oggi occasione pregandola ad ag- 
gradire l'omaggio di questo breve cenno intorno uno 
stabilimento , decoro della famiglia alla quale Ella 
elesse di unire le proprie sorti; omaggio, ch'io da 
ciò mi confido doverle tornare non in tutto discaro, 
ch'egli varrà almeno a commemorarle la prima secolare 
ricorrenza, che ora si compie, di così ragguardevole 
istituzione. Degni Ella dunque di accoglierlo non come 
cosa degna di Lei, ma come mezzo di render pago un 
vivo desiderio di chi ha l'onore di ripetersele , egregia 
signora marchesa, 

* 

Di Firenze i.° Gcnnajo \S\o. 
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impero chinese, ove forse da più antico che in 
ogni altra parte dell' universo 1' umano consorzio rag- 
giunse il conseguimento di un potente e durevole or- 
dine civile, ebbe, per naturale efletto di questa causa, 
a conseguire primo fra tutti i popoli della terra taluni 
di quei gradi di civiltà, i quali solamente assai dopo 
poteron essere conosciuti nell'occidente dell'antico emi- 
sfero. Quindi i trovati meravigliosi dei caratteri e della 
carta da stampa, quindi le cifre numeriche, la virtù 
dell'ago magnetico, la polvere da cannone furono presso 
quella nazione familiari assai prima che o ne giungesse 
a noi la tradizione, o per identici processi da noi si per- 
venisse ad uniformi risultamenli. 

Ciò che degli oggetti soprannominati si è detto, 
più specialmente vuoisi notare per la manifattura delle 
jKjrcellane. 11 quale splendido e delicato genere di sto- 
viglie, abbenchè usalo nella China e nel Giappone forse 
venti secoli innanzi la nostra era volgare, cominciò 
solo a diventare manifattura europea nei primi anni 
del secolo passalo per opera dei chimici tedeschi Boet- 
tiger e Tirschenhausen , il quale ultimo, dopo ripetute e 
dotte prove, nel 1710, giunse finalmente ad ottenere 
quella composizione di terre che ben presto rese cele- 
bre in Europa la manifattura reale delle porcellane di 
Sassonia. 
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E comecché da principio venisse quel processori- 

forosamente occultalo, onde mantenere alla reale lub- 
rica di iMeissen presso Dresda tutto il vantaggio di cosi 
grande scoperta, pure non corsero molti anni dall'epoca 
sopracitata, che in altre parti e di Germania e d'eu- 
ropa si videro con esito più o men fortunato istituire 
consimili fabbricazioni. E la Toscana die ha nome di 
essere stata uua delle prime nazioni d'occidente a fab- 
bricare vaghe e nobili stoviglie, note sotto il nome di 
Vasi Etruschi, la Toscana che fornì alle belle arti, 
mercè due orafi e scultori fiorentini ( Luca della Robbia 
e Benvenuto Cellini ) le prime opere di terra invetriala 
ei primi smalli sull'oro, la Toscana vide anche per 
le cure di un illustre fiorentino sorgere nel suo seno 
la prima manifattura di porcellana che siasi istituita 
ed abbia prosperato in Italia. 

« La famiglia Giuori (dice un coscienzioso scritto- 
« re, del quale ci piace riportare testualmente le nobili 
u parole 1 ) non tardò sino dalla metà del passato secolo 
« a conoscere quel che insegnavano i tempi, cioè che lo 
« splendore della ricchezza inoperosa e consumatrice di 
« se medesima non abbagliava più; che le grandezze pun- 
ti Iellate dal privilegio, crollavano; e che grandezza e 
« ricchezza vera non si poteva ormai più cercare se non 
« là dove la trovarono già gli antichi capi delle più illu- 
« stri famiglie fiorentine (e dove ora la libertà delle 
<( persone e delle cose e i sussidj delle scienze positive, 
« fatti a tutti comuni , rendono più difficile insieme e più 
« glorioso il trovarla) nell'agricoltura , nelle manifatture 
« e nel commercio, industria libera , industria guidata 
u dalla dottrina, industria abbandonata alle proprie for- 
te ze, in luogo di industria vincolata , empirica , protetta , 
« ma sempre industria che richiede opera personale, e 
« personale capacità. » — La rinomanza già falla europea 
della manifattura di porcellana di Dresda, e di quella 
di Vienna ( sorta pochi anni dappoi per la occasione di 
un opera jo fuggitivo di Meissen ) aveva di buon ora fer- 

1 Memorie litografiche intorno al marchese Leopoldo Carlo Giuori Lise:. 
Firenze 1837. 

« 
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mata 1' attenzione del marchese senatore Carlo G inori , 
il quale nel 1735, unitamente al cavaliere Giovanni de' 
Baillou commissario generale delle artiglierie e fortifi- 
cazioni della Toscana e peritissimo naturalista, intra- 
prese a Doccia (vasta proprietà della famiglia Ginori a 
cinque miglia da Firenze nelle vicinanze di Sesto ) pa- 
recchie esperienze allo scopo di dotar la sua patria di 
questo nuovo genere di industriale produzione. JNei fer- 
vore di questi esperimenti, due anni appresso , invitalo 
a Vienna a complimentare l' imperatore Francesco 1, il 
Ginori si valse della occasione non solo per accrescere 
la suppellettile delle sue cognizioni nella materia delie 
porcellane, ma per trovare persona esercitata nella pra- 
tica di quest'arte: ed effetti vamente condusse al suo 
stipendio il chimico Gallo Wandelein, onde preporlo 
alla direzione della divisata manifattura. La quale dopo 
molte dispendiose ricerche e tentativi ingegnosi , nel 
1740, (volge oggi un secolo) fu in grado di mettere in 
commercio i suoi prodotti. 

Dove la viva testimonianza della ognora crescente 
prosperità di questo stabilimento non paresse a taluno 
sufficiente sanzione dell' animo col quale il marchese 
Garlo Ginori si volse a conseguir questo effetto, non po- 
trebhesi averne altra maggiore che dalla spedizione di 
una nave toscana , ch'egli, nominato poco appresso go- 
vernatore di Livorno, fece a sue spese alle Indie Orien- 
tali (e fu la prima volta che la bandiera toscana sven- 
tolasse in quei mari) a fine di trasportarne] saggi di quel- 
le terre medesime che servono alla composizione delle 
porcellane della Ghina e del Giappone, onde trovare 
dalla analisi di quelle maggiori e più certi lumi intorno 
la natura degli elementi necessarj alla maggior possibile 
perfezione dei prodotti di tale manifattura. 

La manifattura di porcellane di Doccia è nuova 
e luminosa confermazione dell'antico detto, che chi po- 
tentemente vuole consegue; confermazione tanto mag- 
giormente notevole in quanto che mentre essa ha inces- 
santemente prosperato malgrado le difficoltà che incep- 
pano il commercio interno dell' Italia , quant' altre di 
tali manifatture son nate appresso gli esteri, tutte 0 pe- 
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rirono dopo breve durata, o abbisognarono del patro- 
cinio de' rispettivi sovrani. E per tacere di altre tocche- 
rò solo della tanto e giustamente celebrata di Sèvres, la 
quale fondata dal marchese di Fulvy intorno la medesi- 
ma epoca che quella di Doccia dal marchese G inori, dopo 
avere divorato il patrimonio del suo fondatore, fu giu- 
dicata non poter vivere che a spese del reale tesoro, del 
quale, malgrado il di lei nome europeo, è tuttora un' an- 
nuo carico di non leggiera importanza. 

La famiglia Ginori non solo ba offerto nella per- 
sona del senatore Carlo , del quale ci siamo ora intrat- 
tenuti, l'esempio non frequente di un patrizio che nato 
negli agj e negli ozj abbandona la vita facile e spen- 
sierata che la fortuna gli concedeva per una carriera 
più virtuosamente solerle ed operativa, ma il più raro 
ancora di una medesima idea, di uno slesso onorevole 
intendimento perpetuatosi per tre, e, come giova spera- 
re, per più altre generazioni consecutive. Nella quale spe- 
ranza se da un lato ci conforta la benigna indole dei giovi- 
netti marchesi Lorenzo e benedetto, ci rassicura per 
l'altro la ferma volontà di una madre, la quale rimasta 
sola alla educazione dei figli in una età in cui dal più 
delle donne non suole siffatta cura tenersi per principa- 
le , mostra quanto sappia e quanto voglia adempiere 
gli uflicj del suo diflicile ministero. 

Al fondatore della manifattura di Doccia, mancalo 
ai vivi nel 1 7^7 > successe nella cura del prosperante 
stabilimento il primogenito suo, il senatore Lorenzo, 
il quale ingrandi gli edificj e le olii cine, aumentò i co- 
modi e le macchine , e dette al fabbricalo la forma 
esterna che tuttora conserva. La manifattura fu da lui 
avanzala a tal punto da fabbricare statue e vasi della 
più ampia dimensione, e così allargala da bastare non 
solo alla consumazione interna del granducato ma ad 
una abbondante esportazione nei limitrofi stati italia- 
ni, non inceppala allora da proibizioni o dazj eccessivi. 
E fu grande ventura che nella morte del marchese Lo- 
renzo, la tutela del giovinetto suo figlio, marchese Carlo 
Leopoldo, fosse affidata alle cure del marchese Giusep- 
pe suo zio paterno, del cav. Piero Martelliui, del colile 
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Piero Bardi, e più lardi dal cav. Tommaso Puccini di 
riverita memoria, i quali nulla pretermisero di quanto 
fosse necessario per mantenere ed accrescere lo splen- 
dore di questa ina ni fattura. E fu consiglio loro che al 
forno rettangolare usalo fino al i8o5 fusse sostituito un 

il 

forno cilindrico verticale somigliante a quelli che erano 
già stati adottati in Francia nella reale manifattura di 
Sèvres , e che poscia furono introdotti in Inghilterra 
nella manifattura di majoliche di Wedgwood , e che alla 
fabbricazione dei vasellami iiui fosse aggiunta quella di 
stoviglie più usuali e meno costose. 

Finalmente il giorno 9 di agosto, raggiuntosi dal 
marchese Carlo Leopoldo il termine della minore età, il 
carico della suprema direzione del già tanto ampliato 
stabilimento passò intero in lui solo, nel quale riuni- 
vano condizioni morali non certo meno proprie di quel- 
le del padre e dell'avo suo a tutelare lo splendore e 
l'incremento di questa manifattura. Egli non si ten- 
ne pago a rispettare gl'introdotti miglioramenti, ma 
li ampliò non imitando solamente, ma inventando da 
sè. E nel 1819 immaginò e costruì un forno circolare 
alto braccia trenta sette a quattro piani assai più potente 
per azione calori fera dei conosciuti, e molto più econo-? 
mico per la minor quantità di combustibile che vi si con- 
suma , forno il quale richiamò sul marchese Carlo l'atten- 
zione e la lode delle persone dell'arte e degli scienziati. 
Ad accrescere la comodità dei trasporti congiunse il 
luogo della fabbrica con la pubblica via, dalla quale è 
distante non meno di mezzo miglio, con l'apertura di 
un ampio e bene allineato stradone. Raccolse a grande 
spesa molte acque, che andavano disperse nei poggi cir- 
costanti, e dopo averle accomodate ad ornamento del 
magnifico parco compreso nel grande lenimento della 
casa Cinori in questa parte, le usò ad ingrandimento e 
perfezionamento dei mulini destinati alla macinazione 
delle terre. Il medesimo marchese Carlo aumentò il locale 
della fabbrica, e costrui una vasta sala per collocarvi una 
numerosa collezione da lui composta di modelli delle più 
pregiate sculture, e promosse con ogni modo lo studio 
del disegno e della pittura. Delie quali cose tutte e d'altre 
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assai più strettamente relative al meccanismo della fab- 
bricazione, terreni fra poco più accomodato discorso, 
quando verremo alla speciale descrizione della mani- 
fattura. 

Ora per compiere il cenno storico dal quale ci è 
parso conveniente d'incominciare, ci re^ta a soggiungere 
che il giorno 18 marzo del i8on venuto prematuramente 
a mancare cosi esperto e zelante patrocinatore del lustro 
di questo stabilimento ( uomo del quale non accade 
ch'io mi faccia ora a ripetere, cosa troppo ben nota a 
suoi concittadini, che questa lode la quale, per ragione 
del mio assunto, ho in lui più specialmente notala, non 
era nè la sola ne forse la principale che a lui fosse dovuta); 
mancato, dico, il marchese Carlo G inori , la direzione 
della manifattura di Doccia passo nella persona del 
marchese Pier Francesco Rinuccini, il quale volle far 
pago F ultimo voto del morente suo amico con assu- 
mere un carico, alla condotta del quale egli si è posto 
con tanta perseveranza (T affetto quanto maggiore da 
alcuno non si sarebbe potuto per interesse suo proprio; 
testimonianza non certamente nuova nè ultima di quei 
magnanimi sensi, onde egli ( me lo conceda la sua mo- 
destia ) sì degnamente risplende in una classe, la quale 
in Firenze, meglio forse che in ogni altra parte d'Italia , 
ha conosciuto che lo splendore dei natali è slimolo ed ob- 
bligo ad ogni nobile esempio anziché privilegio ad or- 
gogliosa ed insultante oziosità. 

Venendo ora a più particolare esame di questo in- 
signe stabilimento, premetteremo che lo si vuole consi- 
derare sotto il duplice aspetto di olficina meccanica e 
di istituzione industriale. 

E per incominciare dal primo capo, ci faremo in- 
nanzi tratto ad osservare la mole dell' edilizio princi- 
pale destinato a questa lavorazione; e dico principale 
perchè ne sono disgiunti e gli sterminati magazzini del 
combustibile e gl'ingegnosi mulini destinati alla macina- 
zione delle terre più difficili a stemperarsi per mezzo 
del solo lavacro. 

Il locale della fabbrica è un vasto edifizio di forma 
quadrangolare del giro di circa 676 braccia, apposila- 
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mente costruito, come fu detto, in due piani con facciata 
di elegante architettura toscana, volta a levante. Dinanzi 
alla facciata è un ampio recinto, fiancheggialo da locali 
destinati a magazzino di oggetti manifalturati e ad uflicio 
della direzione, e chiuso da un cancello alla custodia 
del quale invigila un portiere. 

Il primo luogo da visitarsi nello stabilimento per 
chi desidera formarsene un'adeguata e chiara idea sono 
i serbatoi delle terre che lo studio e l'esperienza ha uno 
fatto riconoscere per le più adatte alla formazione delle 
paste per le porcellane. 

Dagli indicati serba toj le terre passano alla laveria 
mescolale in quella proporzione che si conviene per ot- 
tenere sia il masso duro o finissimo, sia il masso bianco 
comune, Sia il masso bastardo , che sono le tre qualità di 
porcellana che fornisce la fabbrica di Doccia. Il lavacro di 
queste terre si opera per cinque diversi bacini , attraver- 
so eia; sched uno dei quali passano le medesime maggior- 
mente purificate, finché nel quinto raccolgonsi ridotte 
a quel grado che V esperienza e la scienza hanno mo- 
strato essere necessario. Il lavacro delle lerre che entrano 
nella composizione delle terraglie subisce un solo proces- 
so, ossia si compie iu un solo bacino; il medesimo si opera 
per le majoliche. 

Così preparate le paste vengono raccolte in ali ri 
appositi serba toj, ne' quali sono tenute al grado di umi- 
dità che bisogna per averle sempre pronte al lavoro, e 
dai quali vengono tratte per essere regolarmente distri- 
buite agli operai , ognuno dei quali sta responsabile della 
quantità di materia ricevuta. 

La lavorazione delle porcellane, terraglie e majoli- 
che si opera da formatori e da tornitori, ad ambedue le 
quali classi sono assegnate più stanze sia nel primo, sia 
nel secondo piano dell'edilizio. Ed è mirabil cosa a ve- 
dersi quanta copia di oggetti manifalturati si possa in 
breve tempo ottenere per la saggia adozione di tutti i 
migliori metodi che alla giornata si vanno per ogni dove 
scuoprendo, e per la pratica tradizionale dei lavoratori. 

Prima di passare alle fornaci, anzi prima di rice- 
cevere la inveirai tira o vernice che dà ai pezzi manifat- 
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turali la loro lucentezza apparente, vengono essi tratte- 
nuti alcun tempo in appositi magazzini all'effetto di 
condurli a quel grado di prosciugamento che è neces- 
sario per metterli in stato di subirei successivi processi. 

Le fornaci poi sono cinque, a non contare tre piccoli 
forni esclusivamente destinati ai più min liti e delicati 
prodotti della manifattura. Di tali cinque fornaci tre ser- 
vono interamente alla cottura delle majoliche e delle 
stufe, le quali ultime formano una sezione speciale nello 
stabilimento, degna pur essa di molta considerazione 
por le varietà ed eleganza delle forme. Delle altre due, 
la minore porta il nome di fornace francese, ed è ad un 
solo piano; la maggiore è la cosi detta fornace italiana 
a quattro piani, quella che sopra abbiamo notato essere 
stata immaginata dal defunto marchese Carlo Leopoldo; 
la quale meritò di venire particolarmente descritta ed 
indicata a modello dal celebre fisico Brogniart f , sicco- 
me quella chein assai breve tempo e con molta economia 
di combustibile produce effetti di gran lunga superiori 
all'azione di ogn' altra. 

Per condurre la manifattura delle porcellane di 
Doccia a quel grado di riputazione al quale oggi la ve- 
rìiam giunta, ognuno di leggieri si avvisa che nessuno 
di quei sussidj è stato pretermesso, che allo splendore 
di tali stabilimenti sono reputali necessarj. Quindi la 
scuola eh* io sopra accennava delle arti del disegno, della 
quale è splendido corredo una galleria di modelli delle 
più pregiate antiche e moderne sculture; quindi un chi- 
mico laboratorio, al quale da oltre sessa n l'anni presiede 
il venerabile signor Pietro Fanciullacci ottuagenario, e a 
cui è unito un gabinetto unico del suo genere in Italia, 
contenente in due mila distinti vasi i saggi di tutte le 
terre conosciute o credute capaci ad entrare nella com- 
posizione delle porcellane. 

Esaminati i processi della manifattura, vuoisi pe- 
netrare nella gran sala o galleria delle porcellane termi- 

* Vedi il Xuofo Dizionario tecnologico universale (tradotto da] francese) 
stampato in Venezia nel i8a4 e ann ' seguenti all'articolo Siavi «He , nel quale 
però e da notarsi che sebbene lo scrittore narri di aver veduta questa fornace in 
«zinne, pur »' inganna dicendo eli' ella ha tre piani j menile tic ba realmente 
quattro , come sopra abbiam dello. 

Digitized by Google 



nate, ove sino dall'origine dello stabilimento tcngousi 
raccolti i migliori saggi di quello che nelle diverse epo- 
cbe è stato successivamente prodotto. E questa colle- 
zione meritava già lino dal 1757 la lode dello storico 
Salmon, il quale nel XXI Volume del suo Stato pre- 
sente di tutti i paesi e popoli del mondo, in un cenno 
intorno la manifattura di Doccia cosi si esprime: « Ivi 
« (nella indicala sala) si trovano vagamente disposti i 
« saggi ed esemplari sja di varj vasi ed urne che per la 
« grandezza loro, per la pittura e bassirilievi che li cou- 
<( tornano, non hanno che invidiare a quelli della China 
(c e del Giappone, sia di terrine modernamente in ven- 
ie tate, le quuli, perchè palesino ai convitati i cibi che 
« in sè racchiudono, hanuo sopra le loro coperte scolpiti 
« ad uso di bassorilievo e pesci al naturale, ed erbe, e 
« frutta d'ogni specie, sia di desert d'ogni grandezza 
« e della più Una porcellana adornati colla giusta loro 
« architettura di statue, di frutta, e di fiori, che con i 
« loro vivi colori nulla sono dissomigliatiti dal vero; sia 
u di ciocche di fiori di tutte le varie specie e grandezze 
« cosi bravamente travagliali e tanto al naturale colo- 
« riti, che nulla allontanandosi dal vero adornar pos- 
« sono il crine ed il petto alle nobili bizzarre donne, 
« senza difesa del soverchiamente delicato loro odorato, 
« e con inganno ancora di chi li ammira. » Oggi cou 
progressi un isso ni a quelli delle altre fabbriche estere più 
accreditate, vi si ammirano coloriture mirabili per va- 
rietà e forza di tinte, come, fra gli altri saggi, attestano 
alni i> : pezzi di un fornimento di porcellane per tavola 
mar ,0 in dono al viceré di Egitto da S. A. I. e 11. il 
nostro Grauduca regnante; e vasi dipinti a figura con 
tanta verità di colore, con tanta finitezza d'impasto, cou 
tanta precisione di contorno da ingannar l'occhio dei 
più esperimentati sopra la provenienza di tali lavori; 
e ciò che altrove invano si cercherebbe, i saggi di assai 
felici imitazioni delle arcane opere in terra invetriata 
di Luca della Robbia. E non si osserveranno senza am- 
mirazione nella cappella annessa alla fabbrica, i mo- 
numenti condotti in porcellana dei defunti signori di 
questa manifattura (fra i quali è per tornare eleganlissi- 



mn quello dell' ultimo defunto marchese Carlo Leopol- 
do ), e nella vicina parrocchiale di S. Romolo a Colon- 
nuta la lampada e tutto l'aitar maggiore, candelieri, ci- 
borio e ogn'altra parte, pure di porcellana, e dalla casa 
Ginori offerti in dono a quella chiesa. 

La manifattura di Doccia alimenta circa dugcnto 
individui, e produce intorno a due mila pezzi, piccoli 
e grandi, per giorno; « e potrebbe (osserva giustamente 
« il eh. signor Repetti 1 ) attesi i grandi aumenti o pe- 
ce rati nelle ollicine, estendersi la fabbricazione di Doc- 
ce eia in guisa da supplire al consumo di buona parte di 
« Italia, se i numerosi stati nei quali è divisa non aves- 
te sero adottato un sistema di isolamento pernicioso per 
a tutti gli abitatori della penisola con dazj gravosi e 
<( proibizioni che impediscono la circolazione mediterra- 
« nea dei prodotti nazionali a vantaggio degli esteri. Glie 
« se all' Italia sarà concesso (come è sperabile) di otle- 
« nere all'esempio della Germania un sistema doganale 
« proprio de' suoi bisogni economici-industriali , anche 
ce la manifattura di Doccia potrà progredire ed acqui- 
« stare maggiore estensione ne' suoi prodotti commer- 
ce ciali, mentre gli attivi ed intelligenti suoi proprietarj 
<c non hanno omesso uè omettono diligenza nè spesa 
ce per accrescere pregio, e conservare in stato florido 
« questo genere di industria che fa ornamento alla To- 
te scana e decoro all'illustre prosapia che lo creò e lo 
te possiede. » 

A U)iamo detto più sopra come questo stabilimento 
meriti di essere considerato non solo sotto l'aspetto di 
officina meccanica, ma sotto quello eziandio di una com- 
pleta istituzione industriale. E qui è dove maggior- 
mente rifulge la virtù, fattasi ereditaria, del fondatore; 
virtù oggi tanto più meritevole quanto più rara, e tanto 
più beila quanto maggiormente contraria all'efferata 
crudeltà che nella più parte degli stabilimenti indu- 
striali d'oltremonle confonde 1' uomo non dirò solo col 
bruto, ma colle slesse macchine inanimate. Il fondatore 
di questa che or ci piace chiamare istituzione creava 
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a coltivarla una famiglia, ch'egli compose della discen- 
denza de' primi lavoratori da lui eletti nel numero dei 
suoi istessi coloni, famiglia ch'egli vincolava con legami 
tutti di protezione e d' amore allo stabilimento, famiglia 
della quale per tutti gli stadj della vita dell'uomo egli 
assumeva la cura. Nella deliziosa pendice circostante alla 
fabbrica costruì egli una borgata per comodo domicilio 
di questa quasi colonia , che da'suoi primi principj, come 
portava la ognor crescente prosperità della manifattura, 
è andata sempre aumentando. £ bene persuaso il senator 
Carlo della importanza che alla futura felicità degli uo- 
mini hanno i primi germi di una buona educazione, isti- 
tuì pei giovinetti iìgli de' suoi lavoratori una scuola, 
che oggi si regge col sistema del mutuo insegnamento 
sotto la direzione di uno specchiato sacerdote, intratte- 
nuto a questo effetto dalla famiglia timori , e domici- 
liato dentro le mura stesse dello stabilimento. £ a (ine 
di provvedere ad altri contingibili casi dell'esistenza, 
l'ultimo defunto dei signori di questa casa, al primo 
fondarsi in Firenze una cassa di risparmio, fu sollecito 
a depositarvi una cospicua somma per conto de' lavo- 
ranti medesimi, riuniti da lui in società di scambievole 
soccorso; di guisa che se alcuno per malattia fosse im- 
pedito dal lavorare, ricevesse un giornaliero aiuto da 
questa cassa comune destinata a sovvenire la sventura, 
e formata dai risparmi di quella gente industriosa, dalle 
penali stabilite a Doccia per certe mancanze, ed in no- 
tabile parte dalla generosità della famiglia Ginori. La 
quale ha poi altresì speciale cura e della vecchiaja e delle 
incurabili infermità; e quel che forse è più mirabile an- 
cora, estende la sua beneficenza sopra i lavoratori della 
manifattura a tal punto, che anche in quei casi nei quali 
per qualunque sia causa, riman sospeso lo smercio dei 
prodotti, in quei casi nei quali tutte le manifatture del 
mondo mandano ramingando i loro operai , a Doccia sono 
continuale le forniture dei lavori senza alterazione nes- 
suna nella misura e nel prezzo. E la casa Ginori non 
fu paga dell' avere provveduto ai bisogni materiali 
della famiglia per lei creala: volle altresì tenerla onesta- 
mente rallegrata, e per tal mezzo allontanarla dai vizi 
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ai quali potessero servire di occasione e d' alimento le 
ore del giornaliero sollievo e gli ozi delle giornate festi- 
ve. A questo effetto fu istituita a Doccia un'accademia 
di musica composta unicamente dagli operai della fab- 
brica, i quali per siffatto esercizio non solo rallegrano 
sè medesimi e il luogo, ma uniti in numerosa banda e 
bene uniformata, intervengono e sono priucipal parte 
nelle solennità dei luogbi circonvicini. Ed è impressione 
die resta incaucellabile nell'animo di chi abbia una sol 
volta assistito a tali loro esercizj, lo spettacolo dei modi 
urbani e della lieta giocondità con che si vede passare 
dal forno e dalla ruota al leggìo, e rendere dolcemente 
sul clarinetto o sul flauto le care inspirazioni di Bellini 
e di Douizzetti quegli che dianzi osservammo affaticarsi 
rimescolando la creta. Qui,diss'io allora, ecco raggiunti 
i desiderj de' filantropi , offerto un'imitabile esempio 
d'industriale istituzione, esempio per secolare esperienza 
vincitore del barbaro principio che alla prosperità delle 
moderne oflìcine reputa necessario non l uso ma l'abuso 
della macchina umana. 
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